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QUESTIONI CONTROVERSE: A PROPOSITO DI… LEGGE 

 

Aldilà del principio di piacere (S. Freud, 1920)
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Glauco Genga 

Io faccio soltanto una constatazione e pongo una domanda che rivolgo a Giacomo Contri. 

In tutti gli interventi sentiti finora abbiamo sentito il soggetto, il giudice. Questo stile – 

penso all’intervento di Sara Kajal – c’è in tutto quello che abbiamo sentito stamattina e nel nostro 

modo di lavorare intorno a questi concetti.  

La constatazione è questa. Mi sono stupito di quanto in ambito universitario della 

psichiatria –  ma si potrebbe allargare se ciascuno pensa al proprio pezzo di mondo professionale in 

cui si trova – non passa! C’è qualcosa che a un certo punto – parlava all’inizio Gabriella di affetti – 

fa scandalo, più che sorpresa. Quando uscì il libro Leggi di Giacomo nell’88-89,
3
 io ero abbastanza 

in confidenza con un ordinario di linguistica, c’era un rapporto di stima, di affetto reciproco e citai 

questo libro di Giacomo – si conoscevano un po’ –: ho trovato subito che si è indispettito, si è 

scandalizzato. Eh Leggi, disse, invece di andare a vedere! Ci sarà la legge matematica, la legge 

fisica, biologica – un po’ anche quella che aveva detto sulla legge Sara Giammattei –.  Si  

sorprendeva che Giacomo avesse potuto intitolare questo libro Leggi. Parlo di limoni e l’altro mi 

dice “però c’è anche il lime dei Caraibi?” Un momento, forse bisogna chiamarlo agrumi? Avrebbe 

ragione, si insegna che non si può sommare le patate con le mele! Ma la cosa interessante – e qui sta 

un po’ la domanda che faccio a  Giacomo Contri – è che non ha cambiato il nome, l’ha chiamato 

con un altro termine gerarchicamente più alto in una tassonomia; l’ha proprio chiamato Leggi! 

La mia domanda è: come ha fatto, Giacomo?  
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Se l’allarghiamo, pensiamo almeno a un pezzo di mondo psicoterapico o psicoanalitico, un 

pezzo non piccolo che è tutta la realtà di Psicoterapia e scienze umane – Giacomo conosce bene e 

so che è anche affezionato a Pier Francesco Galli, che conosco anch’io –: anche loro non ci si 

ritrovano. Adesso uno dei temi scottanti è questo del DSM-5 appena uscito. Nella critica del 

diagnosticismo del DSM hanno ragione, ma in uno di questi tanti articoli sulfurei Pier Francesco 

Galli contro il DSM si serve di questa frase di Musil. La frase di Musil riguarda appunto la 

diagnostica in psichiatria: «la psichiatria definisce – questo è Musil – la soverchia allegria 

“perturbazione euforica”, come a dire allegro malumore, e ha scoperto che tutte le amplificazioni 

della castità come della sensualità, della crudeltà come della pietà, mettono capo al patologico; ben 

poca importanza avrebbe dunque la vita sana se avesse per fine soltanto uno stato intermedio fra 

due esagerazioni.»
4
 Ha ragione, l’uomo senza qualità è l’uomo senza personalità giuridica, l’uomo 

senza norma. Ma dobbiamo soltanto a Giacomo il cominciare a masticare che norma è diverso da 

legge, diverso da giustizia, diverso da diritto. Prima sembra tutto uguale, come parlare di 

cambiamento che è diverso dal parlare di guarigione. Addirittura Giacomo è andato a riformulare la 

frase del Salmo “che cos’è l’uomo perché te ne curi”
5
 dicendo: “chi è l’uomo perché te ne curi”

6
. 

Volevo chiedere a Giacomo come ci è arrivato. Come ha fatto?   

Non troviamo nessun altro. Quando ci rivolgiamo a persone che non sono in questa stanza 

troviamo qualcosa che non passa rispetto a questa legge al singolare, la legge in capo al singolo che 

merita di essere chiamata legge non passa. 
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